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aiutare gli 

altri a ristabilirsi ... 

Siamo responsabili di portare il 
messaggio sia ai nuovi venuti che 
agli anziani 

Dopo una riunione in una comu­

nità vicina, discutevo con altri tre 
membri circa il modo di tenersi vici­
ni ai nuovi venuti. 

Uno dei membri, che aveva circa 

due anni di sobrietà, disse: "Proprio 
l'altra settimana, feci venire ad una 
riunione un individuo sul quale ave­

vo lavorato per un mese. 
Quel figlio di p ........ il giorno 

dopo bewe, cosi ora devo trovare 
qualcun altro per il Dodicesimo 
Passo". 

Nei miei viaggi degli ultimi tre 
mesi, avevo udito esprimere più vol­
te la stessa idea, ma mai cosi succin­

tamente. 
Ciò mi richiamò alla mente tutti 

insieme i pezzettini ed i frammenti 
d'informazione e m'indicò imme­
diatamente la risposta che, credo, il 
nostro Gruppo cercava. 

Poco più di un anno fa, avevamo 
al massimo 10 membri; ora ne ab-

biamo più di 15 con un mese o più 
di sobrietà. 

Riteniamo sia un buon risultato, 

considerando il numero degli indi­
vidui sul quale abbiamo lavorato; 
tuttavia siamo sicuri che poteva an­
dare meglio. 

Avevamo avuto molte riunioni di 
coscienza di gruppo sulla Quinta 
Tradizione, tuttavia sentivamo che 

mancava qualcosa. 
Perciò, dovunque si andasse a vi­

sitare altri gruppi, molti di noi in­
troducevano di proposito questo ar­
gomento. 

Ci eravamo accorti che da qual­
che tempo il programma di sponso­
rizzazione del nostro Gruppo era 
carente e, sebbene avessimo cercato 
di correggerlo, ci accorgevamo che 
dopo due o tre riunioni stavamo 
perdendo più nuovi di quanto fosse 

giusto. 
Comunque, continuavamo a dire 

(o pensare): "Ti devi preoccupare

di portare il messaggio, non dell'u-

briacone". 

• 

--

Quando uno nuovo respingeva i 
nostri sforzi, lo lasciavamo andare, 

certi nel nostro intimo di aver por­
tato il messaggio a un altro bevitore. 

Credo che il problema sia proprio 
questo e _non soltanto per ìl nostro 
Gruppo; a giudicare dagli articoli su 
Grapevine da diversi mesi in qua, lo 
è anche per molti altri gruppi. 

Senza volere, ognuno di noi, for­
se inconsciamente, desidera dire: 
"Ecco l'ubriacone che io non ho 
fatto più bere". 

Abbiamo permesso che l'idea più 
semplicistica - o dovrei dire la non­

idea - del Dodicesimo Passo sosti­
tuisse il vero scopo del Dodicesimo 
Passo. 

Continuiamo a cercare e a lavora­
re duramente sul nuovo venuto. Ciò 

è quello che si deve fare, ma noi ci 

prepariamo a tradirlo più tardi, 
quando dopo due, tre o quattro riu­
nioni, diciamo: "Devi solo conti­
nuare a venire", e lo lasciamo più o 
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meno solo con se stesso, mentre ci 
concentriamo su qualcuno "più 
nuovo". 

Cosi, ricercando la quantità inve­
ce della qualità, abbiamo permesso 
che s'insinuasse in noi il desiderio 
della soddisfazione di un successo, 
dimenticando che se si ha la qualità, 
a tempo debito, si avrà anche la 
quantità. 

Il Dodicesimo Passo dice,: " ... ab­
biamo cercato di trasmettere questo 
messaggio agli alcolisti...". (Non di• 
ce che abbiamo cercato di trasmet­
terlo agli ubriaconi), agli alcolisti 
che ancora soffrono, a quelli con 
meno di un mese di sobrietà, oppu­
re agli alcolisti con meno di venti• 
cinque anni di sobrietà. 

Lo stesso si può dire del richiamo 
nel Preambolo: "aiutare altri a ri• 
prendersi dall'alcolismo" e "aiutare 
altri alcolisti a raggiungere la so­

brietà". 
lo sono un alcolista, ed ho tutto• 

ra bisogno che facciano con me il 
Dodicesimo Passo, perchè credo che 
non riuscirò a realizzare mai tutto il 
programma, nè quel grado di sobrie-

tà che vorrei. 
Inoltre, in nessuna parte della let­

teratura è detto che posso ricevere 
il messaggio solo da quelli che sono 
sobri da più tempo di me, nè che 
debbo portarlo soltanto a quelli con 
meno sobrietà. 

La lettera di Rosalia nel Gra­
pevine del luglio 1975 lo diceva me• 
gt'io di me, quando affermava: "Noi 
intendiamo per l'alcolista che anco­
ra soffre quell'individuo che è tut• 
tora là fuori ubriaco. 

Ma molti alcolisti che sono in 
questa stanza stasera, ancora soffro­
no, e sono sobri e possono esserlo 
già da qualche tempo. 
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Restare nella sobrietà, per qual­
cuno non è cosi facile come per 
altri. 

Ricorda sempre che l'uomo o la 
donna che siede al tuo fianco, può 
essere tuttora sofferente. 

Se intuisci che è cosi e tu non 
stai soffrendo, tendi la mano a quel­
la persona, anche se può essere so• 
bria". 

Gli articoli sulla sponsorizzazione 

nel Grapevine del settembre 1975, 
dimostrano la reale necessità di un 
forte programma di sponsorizzazio• 
ne dentro un gruppo e dell'impor­
tanza dello sponsor per il nuovo ve• 
nuto. 

Comunque, credo che dobbiamo 
andare un passo più in là e dobbia­
mo cercare di essere sponsor per 
tutti gli alcolisti siano essi nell'Asso­
ciazione o no, e senza tener conto 
della lunghezza della loro sobrietà o 
della mancanza di essa. 

Dobbiamo cercare di portare il 
messaggio a tutti gli alcolisti allo 
stesso modo. 

Non dobbiamo sponsorizzare sol• 

tanto quelli che lo chiedono, nè 
dobbiamo aspettare una chiamata 
telefonica prima di fare un Dodice­

simo Passo con qualcuno. 
Ogni qualvolta ho sentito il bi­

sogno di qualcosa, mi hanno spon­

sorizzata ed hanno fatto con me un 
Dodicesimo Passo. 

Quale ne fosse l'origine e che io 
la riconoscessi o no come parte del 
messaggio, non faceva alcuna dif­
ferenza. 

Penso di aver portato il messag­
gio in tutte le direzioni, ma ricono­
sco che è più importante migliorare 
la qualità del modo in cui lo porto 
che aumentare il numero di volte in 
cui riesco a trasmetterlo ad alcolisti 
attivi. 

Se posso ricordare di applicare 
questi principi in tutti i campi della 
mia vita, il Potere Superiore mi darà 
l'opportunità di portare il messag­
giç, secondo 1<1 sua volontà. 

Se lascio qualcun altro più o me• 
no solo con se stesso, un qualche 
giorno il Potere Superiore può la· 
sciare me più o meno solo con me 
stesso e allora come finirei? 

Perciò è mio dovere portare il 
messaggio agli alcolisti in qualunque 
fase, senza qualificazioni. 

Come sempre, il Potere Superiore 
deciderà il nome, senza qualificazio­
ni. 

Come sempre, il Potere Superiore 
deciderà il nome, l'indirizzo, il Nu• 
mero di Codice di chi recepirà il 
messaggio. 

Noi, sia individui che gruppi, 
dobbiamo lavorare sempre come 
messaggeri al meglio delle nostre 
possibilità e lasciare a Lui l'esito 
finale. 
(da Grapevine, marzo 1976) 

R. C. G. Fort Knox, KY



LORO NON 

CAPISCONO ... 

\ 

(MA E' VERAMENTE IMPORTANTE PER NOI?) 

Quando mi ubriacavo, gli altri 

non capivano perché facessi la vita 

che facevo. 

Quando venni in A.A. e comin­

ciai a non bere più, non capivano 

perchè non avessi smesso da solo o 

perchè dovevo andare alle riunioni, 

o perchè questo o perchè quello.

Cosi, mi lamentavo con me stesso

e con chiunque volesse ascoltare: 

"Non capiscono!". 

Quando avevo più o meno due 

anni di sobrietà, fui invitato ad un 

ricevimento dove mi fu offerto da 

bere. Dissi "No, grazie. Oggi non 

bevo". 

Più tardi spiegai alla mia ospite 

che non bevevo più e che ero in 

A.A .. Dopo circa sei mesi, fui invi­

tato di nuovo per un pranzo.

Prima del pranzo furono servite 

delle bevande. La stessa ragazza alla 

quale sei mesi prima avevo confida• 

to il mio segreto, mi chiese se vole­

vo bere qualcosa. 

Risposi: "No, grazie. Oggi non 

bevo". 

Più tardi, a casa, dissi a me stes­

so: "Essi non ricordano. Non ca­

piscono". 

Poi in me si fece giorno, nel sen­

so che mi resi conto che non è im­

portante che essi capiscano. Perchè 

lo dovrebbero? Perchè ci si dovreb­

be aspettare che sappiano cosa 

sente uno che è alcolista? 

Molte volte nel passato, amici 

ben intenzionati mi avevano detto: 

"Roger, sappiamo come ti senti", 

soltanto per sentirsi rispondere "No, 

voi non potete sapere". 

Perchè avrebbero dovuto? 

Non so come ci si senta per un 

attacco di cuore, cosi ad una persona 

che l'ha avuto, non devo dire, "So 

come ti senti". 

Nemmeno so cosa vog I ia dire es­

sere cieco, sordo o zoppo. 

E non ci si aspetta che io lo 

sappia. Allora perchè un non-alcoli-

sta dovrebbe capirmi o anche ricor­

dare che sono un alcolista? Mi pos, 

so io ricordare delle malattie di tut­

ti i miei amici? 

Diavolo, no!. 

E' cosi che me lo spiego. E ripe­

to: non è importante che sappiano, 

a meno che io non stia facendo il

Dodicesimo Passo o il Nono. 

Gli amici intimi sanno e ricorda­

no; attraverso loro ho avuto il pia­

cere di fare un Dodicesimo Passo o 

due. Tuttavia, chiedo loro di com­

prendermi? Non più. 

(da Grapevine, marzo 1976) 

R. N. Naples, Fla. 
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C'è una vecchia storiella su uno 
scorpione ed una rana che si applica 
al mio programma A.A .. 

Vi si racconta che uno scorpione 
non sapeva nuotare e voleva attra­
versare un fiume. Allora si awicinò 
ad una rana e le chiese di trasportar• 
lo all'altra riva. 

"Mai", disse la rana. "Mi punge­
resti". 

"No, dawero", rispose lo scor­
pione. "Se lo facessi, annegherei". 

"Bene", disse la rana e il signor 
Scorpione le saltò sul dorso. Ma, 
in mezzo al fiume, zing, lo scorpio• 
ne punse. 

Mentre stavano andando giù tutti 
e due, la rana domandò: "Perchè 
l'hai fatto?". 

Perchè è la mia natura", rispose 
lo scorpione. 

Ricordo questa favoletta perchè 
si applica bene alla mia stessa natu­
ra, alla mia tendenza ai risenti• 
menti. 

So che possono distruggere me 
t_anto certamente quanto la natura 
dello scorpione ha distutto la rana. 

Però continuo a dire a me stesso 
che non posso essere distrutto per­
chè ho al mio fianco A.A. e il mio 
Potere Superiore. 

Da quando sono in A.A., ho oscil­
lato tra periodi di profondi, amari 
risentimenti e periodi di totale li-
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berazione da essi. 
Come gli acquazzoni estivi, essi 

sono improvvisi e violenti e tutto 
quello che ho saputo fare è ricono­
scerli e combatterli. 

In qualche modo, con il program­
ma e con l'aiuto del mio Potere Su­
periore sono stato fortunato ad evi­
tare quel primo bicchiere che un 
tempo era la mia sola soluzione, o 
la mia sola scusa. 

Ma l'ultima persona dalla quale 
mi sarei aspettato aiuto, fu una che 
mi irritava veramente. 

lo non ho bisogno di un motivo 
per irritarmi; qualunque piccolezza 
è sufficiente. 

Mi ero sentito così trascurato ed 
ero così offeso verso questo mem­
bro da sentirmi completamente sba• 
lestrato, quando mi fece una picco­
la ma assai premurosa gentilezza. 

E il mio risentimento svanì. 
Per giorni non potei mandar giù 

questo fatto e cioè la guarigione di 
una ferita che per tanto tempo mi 
aveva avvelenato. 

Nel ragionarci sopra, decisi che 
avrei fatto bene a cercare di fare 
ogni giorno qualche piccola genti• 
lezza a qualcuno. 

E così ho fatto, senza propormi 
qualcosa di stupendo o magari di 
insolito; soltanto qualche semplice, 
piccola azione, come la visita ad un 

vicino anziano e solo; una telefona• 
ta ad un membro che non conosce­
vo bene; un pò più di considerazio• 
ne per mia moglie; un cesto di po­
modori o un mazzo di fiori del mio 
giardino a qualcuno. 

Talvolta, nell'andamento affan­
noso della mia vita quotidiana, 
è difficile trovare qualche gentilezza 
da fare. 

Ma quando questo accade, mi 
sovviene che la mente non può ospi­
tare che un solo pensiero alla volta. 

Allora debbo almeno cercare di 
ospitare un pensiero gentile o di di­
re una piccola preghiera per qual­
cuno. 

Invece di pensare: "Che cosa ne 
ricavo?", io penso a come posso 
contribuire alla felicità di qualcun 
altro. 

Ed ecco, che questo semplice 
modo di agire sta andando più in là 
di quello che potevo prevedere. 

Infatti, quando faccio il mio in­
ventario serale, senza tener conto 
delle delusioni e dei fallimenti del 
giorno, trovo un punto luminoso 
(quel pò di gentilezza) che mi per­
mette di addormentarmi in pace. 
Non debbo più essere lo scorpione. 

(da Grapevine, dicembre 1979) 

R. T. Elberton, Ga. 



L" Assemblea annuale 

Una breve cronaca dei lavori 

L'assemblea generale annuale del-
1' }\ssociazione Alcolisti Anonimi si 
è riunita il 23 ed il 24 ottobre pres­
so l'Hotel Le Dune di Sabaudia (la· 
tina). 

l'Assemblea ha approvato la re­
lazione sulla attività svolta dal Co­
mitato di Servizio uscente. 

Dopo alcuni interventi di amici 
che desideravano ringraziare i mem­
bri del Comitato di Servizio uscen­
te, per l'ottimo servizio prestato, i 
lavori sono continuati con l'esa­
me di una proposta di modifica del• 
lo Statuto dell'Associazione, firma­
to nel 1979 e già modificato nel 
1980. 

I partecipanti all'Assemblea si 
sono trovati d'accordo su parte del­
le proposte riguardanti i primi quat­
tro capitoli dello Statuto, ma hanno 
deciso di rimandare ad un ulteriore e 
più attento esame, quelle relative 
agli articoli successivi. 

Alla ripresa dei lavori, il giorno 
24, l'Assemblea ha approvato il bi· 
lancio consuntivo dell'Associazione 
per il 1982 ed ha rinviato l'approva• 
zione del bilancio preventivo 1983 

ad altra seduta. Dopo la relazione 
del Direttore responsabile di "Insie­
me" (di cui riportiamo alcuni stral­
ci in seguito) e l'approvazione del 
rendiconto economico per il 1982, 

si è proceduto alla formazione del 
Comitato di Servizio per l'anno 
1983. 

Sono risultati eletti: 

Silvano (Firenze): Segretario Coor• 
dinatore; Gabriella (Milano) e Gui­
do (Padova): Vicesegretari; Edoar­
do (Udine}, Franco (Modena), Gian­
carlo {Dolo), Riccardo (Milano): 
membri. 

Giunga a tutti questi am1c1 un 
fraterno augurio di buon lavoro. 

la nostra 

relazione 

(Pubblichiamo alcuni stralci della 
relazione presentata all'Assemblea 
Generale di A.A. di Sabaudia). 

IL LAVORO SVOLTO 
..... il nostro giornale, oggi, è let· 

to da oltre 600 persone, è atteso 
con ansia nei gruppi ed è oggetto di 
analisi nel corso delle riunioni, è ri­
chiesto da medici ed operatori so­
ciali ed è stato già citato da alcuni 
quotidiani e periodici a diffusione 
nazionale. Insomma, possiamo ben 
dire che il suo piccolo x11° Passo, 
il nostro giornale lo ha già fatto e 
che continua a farlo .... 

IL NOSTRO PROGRAMMA 
1) ..... il nostro giornale vuole essere
gestito da tutti noi e vuole trasmet• 
tere le idee e le esperienze di tutti 
nei limiti del vostro comune pro­
blema. Vuole essere, in sostanza. 

di A.A. 

una specie di società per azioni in 

cui, ogni abbonato è un azionista a 
piena parità di diritti e di doveri. .... 
2) ..... vuole informare tutti sull'at­
tività di tutti i Gruppi d'Italia; dalla 
Sicilia all'estremo nord ..... 
3) ..... vuole aiutare tutti a com­
prendere ed a vivere, sulla base di 
vere esperienze, il nostro Program­
ma di recupero ..... 
4) ..... vuole costituire un primo nu­
cleo di una letteratura tutta italia­
na, fatta a misura di A.A. italiana .... 
5) ..... i compiti del direttore del
giornale e delle redazioni sono sol­
tanto ed unicamente tecnici, si limi­
tano cioè al solo coordinamento de­
gli interventi per pubblicarli, come 
esperienza o punto di vista di chi li 

firma, secondo l'ordine cronologico 
di arrivo in redazione e dando loro 
una soddisfacente veste grafica e ti• 
pografica in modo da facilitarne la 
lettura. Solo in mancanza di mate­
riale da pubblicare, le redazioni, 
provvederanno a scegliere articoli 
dalla letteratura ufficiale o scrive­
ranno qualcosa di redazionale. La 

unica responsabilità che compete al 
direttore responsabile, oltre a quelle 
di legge, è quella del rispetto assolu• 
to delle 12 Tradizioni e dello Statu• 
to di A.A .. 
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LA CRONACA DEI GRUPPI 

J 

ANCONA CARPI/NO VI 

IL PRIMO COMPLEANNO 

Lunedì 18 Ottobre il Gruppo di 

Ancona ha festeggiato il primo an­

no di sobrietà di  Renata. 

E' stata una serata indimenticabi­

le, per lei e per tutti noi che le era­

vamo vicini. 

Avevo invitato Renata a scrivere 

lei stessa qualcosa su questo giorno, 

che è stato il SUO giorno, da inviare 

a Elio, ma mi ha risposto che le rie­

sce impossibile tradurre in parole i 

sentimenti che ha provato in quelle 

ore, e devo dire che riesce molto 

difficile anche a me rendervi parte­

cipi di quanto tutti noi abbiamo 

provato davanti a quella torta con 

quella piccola candelina rosa. 

Ricordo le sue sofferenze iniziali, 

il suo cammino nel Gruppo sempre 

accompagnato da vera umiltà, da 

semplicità e soprattutto da una 

grande sincerità. 

Ho sentito quasi palpabile la sua 

immensa gioia per questo primo 

traguardo raggiunto, e questa gioia 

l'ha trasmessa a tutti noi di Pesaro 

che abbiamo voluto esserle vicini, al 

suo Gruppo di Ancona tutto stretto 

affettuosamente intorno a lei, gli 

amici di Porto S. Elpidio che per 

l'occasione numerosi hanno com­

piuto questa "trasferta". 
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Ora questa giornata appartiene 

al passato, ma noi la ricorderemo 

con gioia e, perchè no?, anche con 

orgoglio, perché è stata una vittoria 

di Renata, una vittoria di tutti noi 

e soprattutto una vittoria di A.A .. 

Marco di Pesaro 

BELLUNO 

E' stato, per errore, diffuso il nu­

mero telefonìeo 0437/24718 come 

recapito del Gruppo locale. Si con­

ferma che il recapito telefonico del 

solo Gruppo A.A. esistente a Bellu­
no (quello di Via S. Andrea, 1) è 

il 0437 /25775. 

BOLOGNA 

Comunichiamo il nuovo indirizzo 

del Gruppo locale: 

Via Don Minzoni, 8 (presso CTST) 

40124 - BOLOGNA - Tel. 522001. 

BRESCIA 

Pubblichiamo il nuovo indirizzo 

del Gruppo A.A. (ex Via Codignole). 

Gruppo A.A., Villaggio Sereno, 

Via V· , n. 1 O (sotto la Chiesa} 

25100 · BRESCIA 

Tel. 030/267470 (Natale} 

Pubblichiamo l'indirizzo del Grup­

po A.A. "Insieme", Via Piero Go­

betti, 14 - CARPI · Tel. 696979 

Come avete letto, il Gruppo ha 

preso il nome della nostra testata: 

questo è un nuovo tiro birbone del 

nostro carissimo Luigi che si dichia• 

ra "matto", ma matto proprio non 

è (vorrei proprio essere "matto' 

come Luigi: avrei finalmente capito 

il vero significato della vita ..... ). 

Grazie Luigi per la meravigliosa 

serenità che ci hai trasmesso a Sa­

baudia. 

Un fraterno abbraccio da Roma. 

NOVATE MILANESE 

Il 26 settembre scorso, in occa­

sione del suo primo anniversario di 

fondazione, il Gruppo A.A. di No­

vate Milanese, ha fatto il suo bravo 

"inventario" ed ha festeggiato ben 

12 compleanni per un totale di ben 

23 anni di sobrietà: sembra dawero 

un bel record per un solo anno di 

lavoro! Hanno partecipato alla ma• 

nifestazione tutti i Gruppi della 

Lombardia ed hanno aderito un As­

sessore comunale ed un medico. 

Agli amici del Gruppo giunga il 

nostro fratemo augurio di buon 

lavoro. 



LA CRONACA DEI GRUPPI 

MILANO: UN SEMINARIO A.A. 

Il Gruppo Milano I (Via Stratico) 

ha organizzato, come negli anni 

scorsi, un Seminario A.A. aperto a 

tutti i Gruppi d'Italia. J temi tratta­

ti quest'anno verteranno sulla realtà 

di tutti i giorni, come A.A. vive nel-

l'ambito familiare, lavorativo e nel 

campo delle amicizie. 

La manifestazione si terrà nei 

giorni 10, 11, 12 dicembre nei loca• 

lì del Palazzo ex Stelline in corso 

Magenta, 61. Tutti i Gruppi hanno 

ricevuto il programma di massima 

dei lavori e sono fraternamente e 

calorosamente invitati a partecipare 

numerosi. Anche noi di "Insieme" 

saremo a Milano per quella occasio­

ne più unica che rara, soprattutto 

perchè siamo certi che troveremo a 

Milano, nelle testimonianze di tanti 

amici, molte risposte ai numerosis­

simi problemi che, nonostante la 

nostra intensa vita di Gruppo, sono 

ancora rimasti insoluti. 

Ritroviamoci quindi a Milano, as­

sieme ai nostri cari ed ai nostri ami­

ci per ricercare insieme fra le righe 

del nostro programma di recupero, 

gli strumenti idonei per compren­

derci meglio, per accettarci, per im­

parare a mettere in pratica nella vita 

di tutti i giorni e in tutti i campi 

della nostra vita, i 12 Passi di A.A .. 

CAPIRE, ACCETTARE, 

METTERE IN PRATICA 

E' questo appunto il motivo con­

duttore del Seminario organizzato, 

contemporaneamente a quello di 

A.A. e negli stessi locali, dall'Asso­

ciazione dei Familiari Al Anon. 

Anche tutti i Gruppi Al Anon 

hanno ricevuto il programma di 

massima dei lavori del loro Semina­

rio e sono invitati a partecipare nu• 

merosi. Lo spirito di Gruppo inteso 

soprattutto come presenza costante 

di una Potenza Superiore ogni qual­

volta si riuniscono due persone im· 

pegnate nella stessa ricerca di vita e 

che vivono la stessa incomprensibile 

ed immane sofferenza, ci consenti­

rà certamente di ritrovare tanta 

serenità. 

TORINO 

sono Maria, capogruppo Regiona• 

le del Piemonte, è parecchio tempo 

che voglio scriverti per dirti che nel 

Gruppo si lamentavano perchè non 

arrivava il nostro giornale, avendo 

pagato l'abbonamento. 

Mi sono arrivati solo tre numeri, 

marzo, aprile, e maggio (perchè non 

gennaio, febbraio ed ora manca giu­

gno, luglio ed agosto?). 

Penso sia una piccola dimentican• 

za, tanto più ti conosco, persona 

precisa, sin dall'inizio della tua par­

tecipazione e della tua responsabi­

lità giornalistica. 

In questi giorni vi sono stati al­

cuni compleanni di sobrietà e sono; 

Leo due anni, Augusta un anno, ed 

io sette anni, non ti dico la gioia 

che provo nel dirti dei miei anni di 

sobrietà e la sicurezza in cui io vivo 

giorno per giorno (le mie 24 ore I) e 

spero, che sempre questo mio modo 

di contare 24 ore duri per anni an­

cora, e di avere tanta gioia ad aiuta· 

re sempre i miei amici di Torino che 

sono la maggioranza con la sobrietà, 

ed averne ancora tanti per segnalar­

vi del loro compleanno. 

Ti prego se ti è possibile per i 

giornalì, sono cinque abbonamenti 

e puoi spedirli in Via Arcivescovato, 

12 (A.A. presso Caritas). 

Ti ringrazio e un arrivederci 

a Roma. 

Maria 

7 



LA CRONACA DEI 

ROMA 

ANNIVERSARI: I JO anno 
di sobrietà 

Nella sede di A.A. di via Antelao, 
si sono festeggiati i due anni di so­
brietà di Franca, Pina e Vittorio. 

L'atmosfera è stata calda di uma­
nità. di fraternità, di concordia, nel­
lo spirito di A.A. e, tutto ciò, é ap­
parso non solo dalle testimonianze 
di Franca e Pina, ma daile parole di 
tutti i numerosi membri del gruppo 
Monte Sacro e degli altri gruppi di 
Roma. nonchè di Al Anon e Al 
Ateen. 

lo, Vittorio, non ho voluto trac­
ciare la risaputa storia del mio alco­
lismo attivo, ma ho voluto dire 
quanto segue. 

Ritengo superfluo stare a ripetere 
la mia storia di alcolista attivo; dirò 
invece solo qualcosa del mio alcoli­
smo sobrio che conta oggi 803 gior­
ni. 

Prima di tutto, un grazie dal più 
profondo del cuore e tutta la mi a ri­
conoscenza, a colui per cui ho rice­
vuta la serenità: Carlo C. fondatore 
di A.A. Italiana; grazie a lui moltis­
simi membri di A.A., me compreso, 

godendo) nostra e dei nostri fami­
liari. 

Un grazie al I Passo che mi ha 
fatto capire che la mia era ed è una 
malattia e mi ha acconsentito di ac­
cettarla come tale. togliendomi dal­
la testa di dare la colpa a questo o 
a quello quando bevevo. 

Ma, soprattutto, per me, un gra­
zie al Xli Passo, quello per cui mi 
tengo lontano dal primo bicchiere e 
che mi consente di poter portare il 
messaggio di A.A. a chi soffre e, 
perché no, anche a coloro che oggi 
non sono colpiti da questa malat­
tia, ma che domani potrebbero es­
serne direttamente o indirettamente. 

E' per questo ultimo punto che 
lotto con tutte le mie forze per una 
duratura sobrietà mia e degli altri. 

Detto questo, va un caloroso ab· 
braccio a tutti gli A.A. del mondo 
ma, uno particolare agli A.A., Al 
Anon e Alateen di Via Antelao cui 
sono legato da stima ed affetto 
grande. 

Grazie ancora a tutti in infinita 
serenità. quale vuole questo mo­
mento di profonda emozione per 
me e per chi, come Pina e Franca, 
festeggia oggi il 11 anno della tanto 

gioiscono per aver conquistata quel- agognata sobrietà e serenità. 
la sobrietà indispensabile per una vi-
ta tranquilla e serena {cui oggi sto Vittorio 
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TRIESTE 

Il Gruppo "Resurrection" di Trie­
ste ha provveduto all'Assegnazione 
dei nuovi incarichi di servizio. Sono 
stati eletti: 
Segretario: 
V. Segretario: 
Tesoriere: 
RGSG: 

Giorgia 
Silvana 
Renata 
Natale 

I nostri auguri di buon lavoro alla 
carissima Giorgia ed a tutte le ami­
che. 

Sono Giorgia e sono un'alcolista. 
Ciao a tutti anche a nome del 

Gruppo di Trieste, "Resurrection". 
Sono arrivate, finalmente,le co­

pie di "Insieme" ed anche alcuni 
arretrati, non tutto e neppure tut­
ti gli abbonamenti ma per adesso la­
sciamo perdere questa faccenda. 

Abbiamo appreso molte cose per 
noi nuove, gruppi, letteratura e ..... 
problemi (di qualcosa eravamo già 
al corrente ma in modo vago e 
confuso). 

A me personalmente questi pro­
blemi sembrano proprio come il 
Programma A.A.: "Programma (Pro­
blemi) semplice per gente compli­
cata. 

Dico "semplice", non leggeri o 
insignificanti o trascurabili, sempli­
ci poichè se è vero che l'alcolista, o 



GRUPPI 

meglio io, se è vero che io non posso 

e non voglio fidarmi più solo e com­

pletamente di me stessa perchè so 

come tende a lavorare il mio povero 

cervello malato; so di quali contorte 

acrobazie mentali sono maestra; so 

di come ero (sono?) esperta nel far 

passare per giuste e logiche le cose 

più bizzarre; ora che so tutto que­

sto, ho accettato di essere guidata 

(Dio, quale sollievo finalmente!), 

mi aggrappo perciò ai Dodici Passi, 

alla Coscienza di Gruppo e alla mia 

Potenza Superiore. 

Così è per me. I Dodici Passi mi 

aiutano sempre, se lo voglio e, se lo 

voglio,vi trovo tutto quello di cui io 

ho bisogno. 

Ed allo stesso modo, ne sono 

convinta, le Tradizioni sono la stes­

sa identica cosa per il Gruppo, per i 

gruppi e per l'intera A.A .. 

Per questo i "problemi" mi sem­

brano semplici. 

Tutto è già stato detto, provato, 

sofferto, sbagliato e corretto sulla 

pelle di gente come noi. 

Vi amo tanto, un abbraccio 

Giorgia 

VENEZIA 

UN QUESITO PER TUTTI 

Noi del Gruppo A.A. di Ve­

nezia, vorremmo sapere che at­

teggiamento assumere nei con­

fronti di un alcolista che si di­

chiara sobrio da più di un an­

no, ma che noi riteniamo 

"attivo''". 

Per la risposta potrete rivol­

gervi direttamente al Gruppo 

A.A. di Venezia • S. Polo, 

Campo Frari - Calle della Pas­

sione, 2986 - Venezia • Tel. 

24333, oppure ad una delle re­

dazioni di "INSIEME" di Ro­

ma o di Milano. 

Nel mese di dicembre si aprirà il 

nuovo Gruppo A.A. di Marghera. 

Ci sono pervenute poche noti­

zie in merito e saremmo grati alla 

promotrice della lodevolissima ini­

ziativa, la nostra cara amica Paola di 

Venezia, se volesse inviarci, per il 

pros,simo numero di "Insieme", un 

suo scritto. 

L'ALCOOL TI FA FELICE 

"Lo chiamavano conquistatore 

le sue braccia, il simbolo del lavoro; 

il suo viso, l'espressione della felicità. 

Un giorno incontrò un "amico" 

un amico di tanti.di molti, di troppi. 

Gli promise la felicità 

non la conobbe mai. 

11 suo volto non sorrideva più, 

le sue braccia non le voleva più 

nessuno: 

"tremano" gli dicevano. 

li conquistatore 

stava spegnendo la sua vita. Ma 

quell'amico non lo lasciava mai 

sapeva ridargli quella felicità 

che credeva perduta. 

Quel giorno era solo sulla pan• 

china, 

anche la sua vita, se ne era volata via, 

ma nella mano stringeva ancora 

quella maledetta bottiglia. 

G I i aveva dato forza 

di dire addio al mondo. 

Giusy 

Gruppo A.A. di Torino 

9 



Le nostre storie: da Napoli 

IL MIO NOME E' UGO 

La mia storia, non si differenzia 
molto da quella degli altri alcolisti, 
ma voglio ugualmente raccontarla, 
cosicchè possa servire da esempio 
per coloro che non sanno a cosa 
vanno incontro. 

La causa precisa è sconosciuta 
anche a me che ne sono protagoni­
sta, potrebbe essere cominciato cosi 
per gioco, un gioco pericoloso che 
si è tramutato ben presto in un fab­
bisogno, strappandomi dalla vita, 
comune conducendomi in un mon­
do fatto solo di illusioni e cosi 
non guardavo in faccia i problemi 
che avevo da risolvere, mi nasconde­
vo in me stesso sfuggendo alle ama· 
rezze che serba la vita. 

Piano piano provai gusto a rifu­
giarmi in quel mondo metafisico e 
annegavo sempre più nell'alcool che 
consideravo l'unica zattera di sal­
vataggio. 

Che vigliacco che sono stato! 
Avevo una moglie e 4 creature 

innocenti che avevano bisogno di 
me, del mio affetto, ma questo io 
non l'ho mai capito. 

Mi stavo rovinando, non solo psi­
chicamente ma anche economica• 
mente, mi ero riempito di debiti fi­
no_ al collo, e per che cosa? Per 
qualche bicchiere in più. 

Tutti cercavano di aiutarmi ma io 
non accettavo quell'aiuto, ero trop­
po preso dall'alcool, mi sentivo cat• 
turato, ero arrivato al tragico pun­
to, non toccavo cibo, l'unico nutri­
mento che esisteva per me era solo 
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E SONO UN ALCOLISTA 

l'alcool e poi alcool sempre ancora 
alcool. 

Poi ecco il crollo totale, certo to­
tale. 

Dopo altri 1 O anni vissuti in quel 
modo l'alcool mi aveva tradito e si 
era impossessato completamente di 
me e non ero capace di dire: "no 
basta" ero uno schiavo senza catene 
che non trovava il modo di sfuggire 
alle crudeltà del suo padrone. 

Ma esiste sempre un Dio che ci 
aiuta ed io sono stato fortunato 
a trovarlo. 

11 mio Dio mi ha indicato la stra­
da per uscire da quella specie di 
purgatorio ed incontrare i miei ami· 
ci A.A .. 

11 merito è stato del D. Key e del• 
la dottoressa Rossella che mi hanno 
curato nel modo migliore facendo­
mi capire il problema. 

Però dopo queste cure mi sentivo 
svuotato, come se qualcosa fosse 
andato via, svanito. 

Ma si! Era quel demone dell'al­
cool che finalmente era stato scac­
ciato e non avrebbe più osato di im• 
padronirsi nuovamente di me, per­
chè oramai ero forte, ce l'avevo 
fatta. 

Sono sobrio da due anni e sono 
riuscito a formare un Gruppo A.A. 
anche qui a Napoli che non esisteva, 
quest'awenimento mi ha entusia• 
smato e sono pronto ad aiutare 
chiunque ha voglia di uscire dal 
problema. 

•IO SONO Rito. Ho 4/ anni,
ùuegno e non sono sposato. 
Bevo do sei anni. Cominciai o 
bue ,.,;no, per domtire. Poi, a 
poro a poco sono caduta nel­
ratcof �,chi vole�·o svez­
zarmi do ttrti medicina.li che 
mi tr(JnO SIOIÌ dilli (Mr tCCtSSO 
di emocivitd. Ho sempre ovu• 
10 uno fragllità di base, ma mi 
re!Ukvo como che ; �dici­
naU erano nocivi. 

Ntl mìo dramma del bere 
io sono sola. Anch.t essendo 
la più giovane di cinque figli, 
non ho 1ra11QtO aiuti in /ami• 
glia. anzi ostililà. Sono suua 
mirraccùua e segnata a dito e 
non si sono accorri che cosi il 
mio staio d'animo peggiora• 
va. Ad un cttto punto hO sco­
fKr10 il gn,ppo degli Anom'· 
mi Alcolisti, Maio tro giiJiso• 
lata dal mondo, vivtvo in una 
stanzQ (quello da letto) e mi 
fauvo porcart si, ptrsin.o i \:Ì• 
ven· dal salumitre. A scuola 
non andavo: inviavo ctt1ifi• 
catl medici. Insomma il mon· 
do rsrtrno mi fouva pourtJ. 
A.nz:l mi fa paura, perc,O con• 
rinuo a bere, Sono u1.nto fra• 
gUe che, per esempio, basta 
un urto allo mia macchina per 
scattnarmi t farmi wrrert al• 
la boniglia. Certo, ho trovato 
dti vantaçç,i o frequmtare li 
gruppo d, -'A.A.•·. Ma non è 
St4t0 come per Carm,•Ja che 
ne ha tratto maggiori btntfi• 
ci. lo sono rimasta al massi• 
mo sobriapuqu.auromesi. È
accadulo tre anni fa. Forse
percht non ho d11ll'inttrno lo
stimolo ntcessorio per s,ac­
cormi dQl/'alc.ol. E tUJt.ovi4,
con tullQ dò, affermo che il
bere mi di.sgus,a! lo era o.stt•
mia, non conosavtJ la botti•
glia quale significato po1t-Sst 
avere.

Ma adesso non riesco a far• 
nr o meno: ho drllt sensa:io,.. 
ni allo s.ota. alto stornato, al• 
l'intestino. E quindi sento 
con forztJ ,remtnda e/Jr devo

bere. Se la terapia del gr11ppo 
non ha 0\1uro ancoro ris11/toci 
positivi t pere.hl credo che il 
dift:11() sia in mr. Forse .fi trat• 
ta anche di' avere più umiltà 
da parre mia, Fo110 , che mi 
sono ollomonata Mr molto 
dal gruppo e non ovverro on, 
coro quello forzo di vofontd 
co.pou di farmi swc,art dt1I• 
l'alcol-. 



Le nostre storie: da Napoli 

Guglielmo 

�SONO stato alcolista per mohi anni. Questa malauia - e 
1·a1coo1 t una malat<ià- mi ha gc11atodopo un primo pcrio• 
do di euforia, in uno stato fisico e psichico cht definire penoso 
è poco. Non ,•i racconto tutte le tra\'ersic passate. i guai. il 
male che ho fatto e riccvu10. 

•Le mie condizioni fisiche e mentali si dcterlOravano scm• 
pre di più. nonost.an1e cercassi di smcltcre di bere e di aste· 
nenni dall'alcool, Niente d:.1 fare: era pili fonc di mc. Con il 
tempo l'abi1udine era divcntat3 una necessità. una dipcn• 
dcnui che mi costringeva a bérc per non s1arc tropp0 male. 
ma sempre più spesso senza riuscire ud alleviare il mio mak.s­
i-erc. Per un miracolo non ho perso il la\'oro. Jn l\.ilute mi ero 
ridono a una 1am. g,li amici non \'O)evano più ,·cdermi. ero 
diventato k> zimbello dei conosctnti e la famiglia era alla di• 
spcrazionc. Più volte ricoverato per cure disintossicanti 
sempre sotto controllo medico e l'ausilio di p:;icologi e psi• 
chiatri (con gravi spese). ho continuato ciononostante a bere 
fino ad a,•cre continui collassi. Con g.H Akoollsti Anonimi la 
mia volontà di uscire da questo orrendo tunnel ha avuto r.t• 
gionc sull'alcool. Mi sono ritrovato fra gente apcna. disinte• 
ressa.t3 (finalmente!) e che mi capiva perché aveva avuto gli 
stessi problemi e ne era uscita. Che poteva aiu1armi a non 
bere più e, quello che più conta, a restare sobrio. Sono dut 
anni e mczw çhc ora non bevo e mi incontro con questi amici 
in frequenti riunioni. La mia vita è totalmente cambiata.: t\11· 

to �iò çhc ho perduto l'ho ritrovato o, per lo meno, rcc-ur,;r3•
to m buona. pane. Ho riacquistato fiducia in me stesso: a sa· 
Iute, li! forza e soprattutto una sicurezza e serenità mai prova• 
1c 6nora ... Sono uscito col gruppo degli Alcoolisti Anonimi 
da quel mare di soffcrr;nu: e angoscicchc mi avrebbe portato 
sicuramente laddove potete immaginare,,.. 

Renato e Pina 

•IO SONO RENATO, ho 
46 anni, due figli e sono im­
piegato. Ho bevuto per dar• 
mi forza. Mi reputo un dcbo· 
Le e dovevo riparare a un 
g,rande torto fauo a mia mo­
glie. Bevevo supcralcolki e 
al mauìmo ho conosciuto 33 
giorni di sobrietà. Ho avuto 
anche ricadute, mi conside• 
ro la peoora nera di questo 
gruppo. Ma ora penso che sfa 
scattata in me la famosa mol· 
la che ognuno di noi aspetta: 
mi accorgo che sono del tutto 
indifferen1c atralcool...)t. 

Ed ecco l'intervento di Pi• 
na. sua mogUe: •Renato 
qua.odo beveva owcva due 
personalità. Di mattina era 
lui. mio marito; di sera, 
quando rìncasa\1a. era un·at• 
Ira pcrson3. l o  m· chiedevo 
come fare a portare avanti i 

miei due figli. Ma mi sentivo 
sola e senza sapere da dove 
cominciare. Ho cercato di ri• 
sarcire i figli dì tutto qvello 
che non avevano più dal pa• 
dre. •Ma percht papà va a 
bere?•. mi chiedeva mia fi. 
glia. Ed ecco allora che mi ri• 
trovavo davanti al dramma 
che vivevamo. Se: volevo fa. 
re qualcosa. capii che do\'c­
vo ca.mbiarc: anche io. Poi al 
gruppo ho opprcso che l'al­
colismo � una ma.lauia, non 
un vizio. Quanti c;:rrori ho 
commesso anch'io! Ora vh•o 
dl sp;eranza. cuui noi abbia• 
mo ria«.uistàtò la speranta e 
anche i figli cercano di com• 
prendere la situazione. Con 
l'alcolismo ho anche scopcr• 
to il vak>rc di stare in un grup� 
po: il calore. la comprcnsio• 
ne. il narlarsi e guardarsi ne• 
g_li occhi . . .... 

Carmela e Angelo 

«Ml Cf-llAMO Carmela. ho 42 anni e sono madre di trt figli 
di 22. 19 e 16anni. Ho avuto una vita orribile da quando, 1anti 
anni fa. ho cominciato a bere. Ora sono sobria da sci mesi 
pcrcM Ugo mì ha aiutala come un fratello. Non so da dove 
cominciare: sono stata ricoverata un'infinità di volle in clini­
ca. Ho tentato dicci volte il suicidio tagliandomi le vene'. in• 
gercndo tubetti di barbiturici . .. mi sono gettata persino daJ 
quarto piano della mia abitazione. È stato nel 1971: rimasi in 
coma per quattro gjomi e si ruppe i1 bacino. In famiglia ness.u• 
no mi voleva più. E io volevo so)o �re. Bevevo di tutto. Do­
eo il tentativo di suicidio dal balc:onc mi misi a bere birra. 
Quello che ho pa,s.sato io non sl può raccontare . . .  • 

Ed ecç0 la rcstimonfa.nu del figlio Angelo, 19 anni. diplo· 
mato senza lavoro: «Abbiamo provato di tuno per salvarla. 
La chiudevamo in casa, la lc.gavamO, le togl ievamo i soldi, 
l'imbottiva.mo di psicofarmaci: tutto inutilmente. Mia ma­
d�e aveva_ bi.sogno solo d�ll.a bott.iglia per s�are in J?iedj. Ab-­
biamo po, g,rato per le cliniche d1 meu.'llaha. La disperazio­
ne era giunta al punto di odiarla e di preferire una mamma 
morta anziché alcoljsta. Dopo aver tentato ogni via, un gior­
no venne Ugo dcll'•Anonimi Alcolisli•: lo aa:oglìcmmo SO• 

lo per spirito umanitario; come poteva un malato curare 
un'altra malata? Quando Uso se ne andò per �unta mia ma• 
drc si scolò una bottiglia. Poi non so che cosa sia successo. So 
solo che anche la mia vita e cambiat.a. Perché in fondo io ero 
un alcolista che non beveva: oomplessato. in isolamento, con 
un profondo senso di vergogna di lutti. Allor.s pensavo che 
mia madre era una disgraziata. viziata, cht non aveva non 
dico rispetto per il marito r:na affcuo per noi figli. Ora sembra 
un miracolo. Eho eapitochcsc mia madrcèalcoli�ta nonèpçr 
colpa sua ... 

Pasquale 

•HO COMINCIATO a be· 
re a 26 anni -spic,:a Pasqua�
le. SS anni, tre fiili· impiega· 
to - all'inizio ml scnti\'O cu· 
forico e io volevo sfondare. 
essere brillante. Avevo la 
batcuta facile ed ero ricerca• 
to. Ma un bicchiere è troppo 
e cento sono pochi: alla fint 
ho visto che gh amici slsccca· 
vano e in famiglia erano tutti 
arrabbiati con me. lo bevevo 
solo brandy. E be\'endo mi 
ricaricavo. M:.i, lo sfaccio a 
cui mi ero avvialo era indici• 
bile. Undici mesi fa sono su•• 
10 ricoverato al primo poli· 
clinico e il prossimo mese fo. 
�aegg�rò il mio primo com­
pleanno: un anno di so­
brietà. Quando ho smesso dì 
bere ho persino sognato di 
conlinuarc a Carlo. Poi. len· 
1.1men1e. ho avuto la prcw;.i 

che s.i può vincere vetamen, 
te. Dopo il primo mese di so· 
brietà mi è nato un nipotino. 
La famig_Jia naturalmente ha 
festeggiato l'avvenimento 
con dòki. spumante e vino. 
�i hanno invi1ato a bere un 
bicchierino e io ho dcuo no: 
ho avuto la  foru di rifiutare e 
ring,_razio Dio. Ho vi:.10 tanti 
miei amici con la cirrosi o fi. 
niti al manicomio e con la vo-, 
glia di uccidersi per sfuggire 
all'alcool. Solo in questo 
gruppo di amici, che hanno 
soffeno come me le pene 
de.ll'inftmo. mi sono con• 
vinto che- la m;i.lattia dc11'al• 
colismo è frenabile. E qui mi 
è nalo un desiderio trcmcn• 
do di non bere mai più: Ho 
fotco 1an1e nu0\'t amicit.ic. 
mi s.tim:.no di nuo"o e non mi 
),cn1n più solo come prima•.•. 

(Le steri& di Rit.l, Guglielmo, Carmela e Angelo, Renato e Pina e Pasquale, sono state tratte da Paes.e Sera - Ed. Napoli. 22/10/1982) 
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Una ,torla 
Mi chiamo Piero e sono un alcolista. 

Tutto è cominciato circa cinque anni fa, quando 
vittima di una disgrazia in famiglia, credendo di po• 
ter dimenticare o alleviare il dolore mi misi a bere. 

Forse adesso che ci rifletto, penso che non è ini­
ziato proprio per quel motivo, ma essendo predi­
sposto mi ci sono nascosto dietro come uno struz­
zo nasconde la propria testa in un buco. 

Sono stati cinque anni di bere continuo, forsen­
nato e sempre in crescendo, sia in quantità che in 
qualità, dal mattino fino a tarda sera. 

Vedevo e sentivo che soffrivo, io in prima perso­
na e i miei famigliari in secondo. 

La mia vita era diventata incotrollata, la mattina 
non ricordavo ciò che avevo fatto o detto la sera 
precedente, gli impegni presi che non riuscivo a 
mantenere, la serenità in famiglia era saltata, la cre­
dibilità degli amici, dei compagni di lavoro, di chi 
mi circondava era svanita man mano nel nulla; non 
curavo più neanche la mia persona, ero trasandato, 
svuotato psicologicamente e finito fisicamente, ero 
una nullità. 

Tutte le sere quando andavo a letto promettevo 
a me stesso che il giorno seguente sarei stato un'al­
tro; avrei amato di più i miei famigliari, avrei ricon­
quistato la credibilità e la fiducia degli amici ecc ..... 

Ma il giorno seguente non ce la facevo a smettere 
nè a rallentare ma continuavo sempre a bere di più 
e a peggiorare la mia situazione. 

La scorsa estate mi ammalai per un attacco di 
polmonite e quindi il dottore di famiglia mi pre­
scrisse assoluto riposo, ·niente sigarette niente al­
cool. Alle sigarette il mio organismo ci rinunciò ma 
all'alcool assolutamente NO!!! 

Intervenne a quel punto l'astinenza che mi mise 
in crisi facendo passare a me e ai miei famigliari dei 
giorni e delle notti terribili con continue visionì. 
. Vedevo scarafaggi, serpenti nel letto ed altri ani­
mali che mi terrificavano, vedevo nevicare, vedevo 
formiche piovere dal soffitto, vedevo gente che mi 
infastidiva pur essendo solo in casa. venivo preso 
dai crampi, insomma ero arrivato a toccare il 
fondo. 

La bontà e la pazienza dei miei e del dottore mi 
convinsero a ricoverarmi in ospedale. Diagnosi: 
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da Perugia 
EPATITE ALCOLICA. 

Quindici giorni di disintossicazione mi permisero 
di tornare a casa sano e salvo. Ripresi il mio lavo­
ro, ricominciai una nuova vita con la famiglia e con 
gli amici, ero ingrassato, ero rimesso a nuovo quasi 
non ci credevo. 

Dopo cinque o sei mesi un amico mi offrì un bic• 
chiere di birra, fu la fine della mia siccità! Da quel 
momento in poi ricominciai con la birra piccola, 
poi media poi grande e quindi inesorabilmente con 
gli amari e superalcolici. 

In tre mesi ero al punto di partenza. I tremori al 
mattino con i vuoti di memoria, ero nervoso, male­
ducato, non curante di tutto e di tutti, ero tornato 
sull'orlo del baratro. 

Pregavo il Signore, mi attaccavo a tutti i santi del 
calendario affinché mi dessero la forza di tornare 
indietro, ma senza esito. 

Cercavo aiuto, avrei fatto qualsiasi cosa pur di 
uscire da questa situazione che mi avrebbe portato 
lentamente ma inesorabilmente alla morte. 

A quel punto venne segnalato a mia moglie ed a 
me resistenza del gruppo A.A. di PERUGIA trami• 
te alcuni amici, che mi ci accompagnarono il 5 mar­
zo 1982. 

Era l'ultima occasione che mi si presentava, l'ul· 
tima spiaggia, era uno specchio ma mi ci attaccai 
con tutte le forze che mi erano rimaste in corpo. 

Ero incredulo, incerto, scettico quando oltrepas• 
sai quella porta, ma una volta dentro capii che quel­
la era la via giusta. 

Sentii raccontare la storia di ognuno dei membri 
del gruppo; storie più o meno simili alla mia, più 
o meno brutte della mia, con danni morali e fisici
più o meno gravi dei miei ma con un solo risultato:

Tutti avevano smesso di bere. 
Mi chiesi allora: perchè non dovrei farcela anche io? 

Mi rimboccai le maniche e decisi di smettere, di 
tagliare tutto col passato che mi aveva distrutto. 

Oggi a distanza di tre mesi, con la volontà mia, 
con l'aiuto dei miei famigliari che frequentano il 
Gruppo AL ANON e cominciano a comprendermi, 
con l'aiuto dei componenti il Gruppo A.A. ho ri­
trovato la serenità, ho capito quanto è bella la vita 
restando sobri ed aiutando gli altri ad esserlo. 



Un pedaggio troppo alto 

Un giorno vedemmo un uomo avvicin�rsi ad un 
bar, teneva un metro di legno e si mise a misurare 
la porta dello stesso bar: "85 cm. di larghezza, " 
disse: "2 m. di altezza". 

Allora, parlando a voce alta, si rivolse ai curiosi 
che nel franempo si erano riuniti per il suo strano 
modo di agire. 

"Questa porta non ha che 2 metri per 85 centi­
metri, è poco, eppure: avevo una casa ed è passata 
di li, avevo delle terre e sono tutte passate di lì, ave­
vo dei bei mobili e sono passati di li senza essere 
smontati, avevo delle economie ed è da quella por• 
ta che tutto è passato". 

Ma se fosse stato (solo!?) questo ..... 
"Avevo una salute di ferro e il medico l'altro 

giorno mi ha detto: "La tua salute è passata dalla 
porta del bar". 

Avevo, quando ero giovane, una buona reputa­
zione, mi avrebbero confidato tuno, oggi non ho 
la fiducia di nessuno, tutti parlano di me dicendo: 
"E

1 

un beone
0

, 

Il mio amore è passato da quella porta. 
Avevo, in altri tempi, un cuore generoso: non 

avrei mai potuto far soffrire mia moglie o far pian• 
gere i miei figli per causa mia, eppure li ho fatti 
spesso piangere passando quella porta. 

Ho un cervello, so riflettere, e ne sono fiero, ep­
pure quante volte sono uscito dal bar gonfio di 
alcool al punto tale da non sapere più pensare e di­
ventare più stupido di una bestia; la mia mente era 
passata di li. 

Ho la mia coscienza, so bene che ci sono giuste 
e ingiuste .... e mi chiedo: "Sono stato giusto spre­
cando il mio denaro? Sono �tato giusto ad avvele­
nare la mia vita? E' stato edificante il mio esempio? 

NO! CERTO! 
Non ho ascoltato la mia coscienza e la mia felici­

tà è passata da quella porta. Sono spesso uscito dal 
bar cantando, ma dentro ero molto avvilito. 

"BENE, QUESTA VOLTA NE HO ABBA­
STANZA! PORTA DEL BAR, ADDIO! 

NON TI PASSERO' PIU'; RINUNCIO ALL' 
ALCOOL PER SEMPRE E TERRO' DURO, SA­
PENDO DIRE UN NO ENERGICO A TUTTE LE 
OFFERTE TENTATRICI!!" 

Cosi detto l'uomo se ne andò tranquillamente e 
gli altri commentarono a voce alta: "Ha ragione, ha 
detto bene". 

Ma troppo ignoranti, troppo deboli, o .... troppo 
paurosi dei: "Che ne diranno!?"...... entrarono 
uno dopo l'altro nel bar, ...... da quella porta. 

S'accorgeranno di sbagliare, un giorno, forse, e, 
forse, troveranno la forza e il coraggio di fare come 
che loro avevano ascoltato e approvato con ap, 
parente sincerità. 
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ILLUSIONI TRAGICHE 

Vivere è amare ed essere amati. 

Vivere è credere in sè e negli 

altri. 

Vivere è avere fede in qualche 

cosa, qualunque essa sia.Vivere è 

ESISTERE in modo totale, pieno, 

consapevole. 

VIVERE è il desiderio, intima­

mente sofferto, che ora trapela, ora 

si affievolisce, ora esplode nel cuore 

di ·ciascuno di noi. 

E quando una di queste motiva­

zioni ci viene a mancare tutto sem­

bra crollarci addosso e dentro di noi 

non sentiamo altro che un vuoto la­

cerante, incolmabile. 

Abbiamo un bisogno disperato di 

pace e serenità ma siamo impotenti, 

non riusciamo più a comunicare, I' 

angoscia e la coscienza della nostra 

condizione ci annullano. 

Siamo soli. Soli con noi stessi e i 

nostri problemi. 

Diventiamo ciechi, tristi, dospe-

ratì, senza scopo. 

E così compare la bottiglia. 

Illusoria, terribile bugia. 

Lo scrive qualcuno che a quella 

bottiglia maledetta si è aggrappata 

sino a distruggersi, sino a tentare il 

suicidio pur di liberarsi da quell' 

orrore, 
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Ci sarebbero ancora un'infinità 

di cose da dire ma ciascuno di noi le 

conosce bene. 

Credo sia sufficiente ricordarci 

sempre che quella bottiglia è solo 

una terribile, infame bugia pronta a 

distruggerci appena si lascia ca• 

rezzare. 

Alessandra 

Gruppo A.A. di Torino 

UN MOMENTO DI DEPRESSIONE 

(descritto da Nino. Roma, via Napoli) 

Non ho fame. E' la prima volta che mi capita da 

quando ho smesso di bere. 

Ho un dubbio che una persona a me cara, mi ab• 

bia mentito. 

Più cerco di convincermi che forse esagero in un 

mio giudizio negativo e che la preoccupazione del 

momento è stupida e di facile soluzione e più mi 

sento oppresso da una smania immensa e spropor­

zionata al caso. Mi sento attratto a bere. 

Penso che in fondo non ne vale la pena ad aste• 

nermi e che l'unica soluzione sia l'alcool. 

Già mi vedo in compagnia dell'ebbrezza alcolica 

sognatrice e paciosa che essa sa darmi ed il mio cor• 

po disteso a rilasciare i miei muscoli. 

Ho una tentazione immensa, che più cerco d'al­

lontanare e più si avviciva forte e decisa. 

Signore! Illuminami a cercare qualcosa da fare, 

da distrarmi e tornare ad essere sereno e fiducioso. 

Sono certo che con un po' di sforzo, riuscirò a 

superare anche questa crisi. 

Mentre scrivo, un -pallido raggio di sole sta pog­

giandosi sul mio viso, Signore, fa che illumini il mio 

cervello a non bere. 



UNA LETTERA DA NAPOLI 

Ci siamo anche noi, 
noi del Gruppo di Napoli, Adria­

na, Adele, Emma, Pina, Anna, 
Maria, mogli di alcolisti e i nostri 
cari ragazzi .Angelo e Lucia, figli di 
un alcol i sta. 

In tutti noi, Franca, che un'atro­
ce malattia ha reciso nel vigore degli 
anni. 

sentiamo più forti e maturi, con 
una stanzetta finalmente tutta no­
stra, pronti a porgere una mano a 
chi, sfiduciato ed amareggiato, var­
cherà questa porta, per chiedere 
aiuto e riacquistare, tra noi, fiducia 
e speranza. 

RITROVIAMOCI 

A MILANO 

10-12/12/1982

Da sparuto e çonfuso gruppo, na• 

to nel 1980, senza sede e fissa di­
mora, oggi sul finire del 1982, ci 

Gruppo Al'Anon di Napoli 

Via Don Bosco 4 F 

Palazzo Sanità. Napoli 

GLI SLOGANS DI AL·ANON 

PER PRIMA COSA L'ESSENZIALE 

A volte, con l'entusiasmo con il quale noi affron­
tiamo questo nuovo modo di vivere; non sappiamo 
dove cominciare. 

C'è tanto da lavorare! Tanta strada da percor­
rere! Vediamo di fare una cosa alla volta! 

Se noi prendiamo prima il tempo per raccoglierci 
e riflettòre su l'essenziale; il meno importante finirà 
per venir,; fuori da sè. 

Se per esempio, accertiamo che per noi, l'essen• 
ziale è la nostra propria integrità, è logico conclu­
dere che la sobrietà dell'alcolista e il bene dei nostri 

figli vengano dopo. Noi scopriamo, che quello che 
può, a prima vista, sembrare un comportamento da 
egoista, in realtà è un modo di dare tuna la sua im­
portanza all'essenziale e questo a vantaggio nostro 
e degli altri. 

AFFRETTARSI LENTAMENTE 

A volte, noi membri di Al Anon, chiediamo trop­

po e troppo presto. Ci aspettiamo molto dagli alco­
listi dal momento che si uniscono agli A.A. e cosi 
esigiamo molto da noi stessi. 

Affrettiamoci lentamente e viviamo un giorno al­
la volta. 

Il programma A.A. e Al Anon rappresenta il la­
voro di tutta una vita. Cominciare con l'essere sin• 
ceri e fare dei progressi continui, questo è quello 
che importa. 

Molte pretese nei riguardi dell'alcolista e verso 
noi stessi ci porteranno alla tensione nervosa e alla 
frustrazione. Ci sono delle cose che vogliamo evita• 
re e possiamo imparare a fare se noi ci ricordiamo 
senza tregua il nostro slogan: 

AFFRETTIAMOCI LENTAMENTE 
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COMPLEANNI 

ANCONA 

- Renata

AOSTA 

- Marisa

- Renzo

- Franco

un anno 

un anno 

un anno 

un anno 

(chiediamo

ritardo)

scusa a Franco per il 

BASSANO 

- Giorgio

-Italo

- Clara

-Rossana

-Luciano

- Elva

-Luciana

- Eugenio

- Maria

BOLOGNA 

-Giuseppe

-Maria

- Luciana

- Santa

BRESCIA 

-Domenico

- Luciano Il

- Angelo I

-Giovanni

-Aldo

- Gregorio

-Battista

- Bernardo

- Giulio

- Dino

- Vittorio

FOLLONICA 

-Sergio
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due anni 

due anni 

un anno 

un anno 

un anno 

un anno 

un anno 

un anno 

un anno 

tre anni 

un anno 

un anno 

due anni 

due anni 

due anni 

due anni 

un anno 

un anno 

un anno 

un anno 

un anno 

un anno 

un anno 

un anno 

un anno 

NAPOLI ROMA-SAN FILIPPO NERI 
-Pasquale un anno -Giovanni un anno 

NOVATE MILANESE ROMA-MONTESACRO 
-Lia 

- Roberto 

- Giancarlo 

- Rino 

-Attilio 

-Mario 

- Luigi B. 

- Mary 

-Giacinto 

-Silvio 

-Carlo 
- Silvio 

-Carlo 

- Renzo 

PERUGIA 

-Gennaro

-Giuseppe

-Marisa

- Palmiero

- Franca

- Pina

due anni 

due anni 

quattro anni 

tre anni 

due anni 

due anni 

due anni 

due anni 

due anni 

due anni 

un anno 

un anno 

un anno 

un anno 

un anno 

un anno 

ROMA- TEATRO VALLE 

- Giulio 

-Vittorio 

un anno 

un anno 

ROMA-VIA LUPATELLI 

- Giovanni dieci anni 

ROMA-VIA NAPOLI 

- Enzo 

- Mario 

TORINO 

- Augusta

un anno -Maria

un anno 

due anni TRIESTE 

un anno -Toni

- Elvia

quattro anni 

cinque anni 

un anno 

sette anni 

REGGIO CALABRIA -Mauro

tre anni 

due anni 

due anni 

un anno 

un anno 

-Santo un anno - Natale

-Giorgia

VENEZIA 

- Anna un anno 

�l!!JfJJJ'II/BJlt 

Uno speciale "grazie" a G io­

vanni M. di Roma che ha rag­

giunto la bellissima vetta di 

dieci anni di sobrietà. 



�3J@.f}@3RQ:' 
bammr la Sè<el\Q:.B 11�§' b 1

accettare lr cosr cbr non posso 

cam bt a rr ... 

la jf@lR. 2 � f I( (C��§6)@3}® 

b1 e ambtttrr qurl l r cbe posso 

r l a  $ §®@<ell § b t •••.

e on o se r r n r l a bi f f rr r n 3 a ... 

• • •

Mensile di proprietà dell'Associazione A.A, AlcoHsti Anonimi, prevalentemente ceduto agli associati. 

Direzione e Amministrazione: via Domenico Lupatelli, 62 - 00149 Roma - tel. (06) 5280476 - C.C.P. 80224009 

Redazione di Miiano: c(o Riccardo - via Tasso, 7 - 20123 Milano - tel. (02) 4691261 

Redazione di Roma: A.A. via Domenico Lupatelli, 62 • 00149 Roma• tel. (06) 6280476 

Direttore Responsabile: Elio 

Responsabile Redazione di Milano: Riccardo 

Registrazione Tribunale di Roma n. 60/82 del 13/2/82 

Stampa: centro grafico C.G. • via tuscolana, 1092 roma 



Un giornale tutto nostro 

I NOSTRI CONTRIBUTI E LE NOSTRE SPESE PER IL 1982 I PRIMI CONTRIBUTI PER IL 1983 

ENTRATE 
Per vendita copie e per n. 411 ab-

bonamenti: L. 5.088.000 
USCITE 
Per 8 numeri (dall'1 al 9): 

L. 4.854.000
RIMANENZA DI CASSA 

L. 234.000
Nota: Al 30/10/82, con la vendi­

ta di copie per L. 10.000 e col con­
tributo straordinario versato dal Se­
gretario Coordinatore di A.A. per 
L. 380.000, la rimanenza di cassa,
disponibile per il n. 10/12, è di
L. 624.000.

OSSERVAZIONI: 

La spesa mensile media per reda­
zione stampa e diffusione è stata di 
L. 600.000.

Considerato che il numero degli
abbonati è attualmente di 411, il CO· 
sto/copia è stato dì L. 1.500 
circa. 

La resa mensile si aggira sulle 100 
copie. 

Con un più intenso lavoro di dif­
fusione, soprattutto all'interno dei 

Gruppi e con l'aumento della quota 
annuale a L. 15-16.000, sarà possi­
bile realizzare le copertura finanzia• 
ria per il prossimo anno ed il recu­
pero del passivo dell'anno che sta 
per finire. 

Queste cifre non devono comun­
que meravigliare se si considerano i 
bilanci di altre pubbÌicazioni simili 

alla nostra. A titolo di esempio pub­
blichiamo i bilanci 1980 e 1981 di 
Grapevine (il mensile di A.A. ameri­
cana) che chiudono con passivi per 
noi da capogiro. 

BILANCI DI GRAPEVINE 
(in dollari) 

1980 1981 
Entrate 333,500 373,600 
Uscite 400,000 454,500 
Interessi attivi 500 24.100 
Totale passivo 66,000 56,800 

SOSTENIAMO IL NOSTRO 
GIORNALE 

Per abbonarsi è sufficiente in­
viare un vaglia postale o un 
assegno di L. 15.000 ad uno 
dei seguenti indirizzi: 

- INSIEME-
A.A. • Via D. Lupatelli, 62 -
00149 - ROMA

(questo indirizzo è valido fino 
al 31/12/82. Entro il 1/1/1983 
comunicheremo il nuovo indi­
rizzo della sede romana). 

- INSIEME­
c/o Riccardo
Via Tasso, 7
20123 • MILANO

RADIO SERENA 
(Roma . 92,5 FM) ha lanciato 
una sottoscrizione in favore di 
"INSIEME" fra tutti i suoi 
ascoltatori. 

Un grazie grande, grande a 
Carla, appassionata conduttri­
ce del programma ,che ha ini­
zio alle ore 14 di ogni sabato, 
dedicato ad A.A., un grazie 
che non può essere espresso 
interamente con la parola, ma 
Carla sa, quanto le siamo grati 
e quanto le vogliamo bene. 

1) Albino (Bassano) L. 15.000
2) Giovanni (Roma) L. 15.000
3) Brescia V. Chiusure L. 30.000
4) Radio Serena (Roma) L. · 48.000
5) Roberta (Lecce) L. 20.000
6) Gruppo Al Anon

Napoli (Adriana)
7) Edoardo ( Udine)
8) Gruppo Al Anon
. Roma • La Vita

Totale al 10/11 /82 

L. 15.000
L. 15.000

L. 45.000 

L. 203.000

Cl RIPROMETTIAMO DI TE­

NERE SEMPRE AGGIORNATO 

QUESTO ELENCO PUBBLICAN­

DO OGNI CONTRIBUTO MAN 

MANO CHE Cl PERVERRA'. 




